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Per approfondimenti

Emmanuel Le Roy Ladurie (1929) è un storico afferente ad un filone culturale 
(Ecole des annales – Bloch, Braudel, Febvre, Le Goff, etc.) molto attento 
all’interdisciplinarietà nell’approccio ai temi storici. Si è occupato a più riprese 
di storia del clima nelle sue relazioni con la civiltà umana.



Cos’è il clima



Definizione di clima
E’ un’astrazione statistica (variabili meteorologiche viste su periodi lunghi –
decine o centinaia di anni -> clima attuale secondo WMO = ultimi 30 anni).

E’ frutto del sistema climatico che comprende il pianeta nel suo complesso 
(non solo atmosfera ma anche idrosfera, biosfera e litosfera) e l’esterno con 
cui dialoga scambiando energia (riceve energia dal Sole riscaldandosi e la 
irraggia verso lo spazio raffreddandosi).

E’ il risultato di 3 principali meccanismi
1) circolazione atmosferica e oceanica, messe in moto dallo squilibrio 
energetico continuamente reimposto dal Sole, il cui input energetico è 
distribuito in modo non omogeneo (molta più all’equatore che ai poli)
2) effetto serra: pianeta riscaldato non solo dal sole ma anche 
dall’atmosfera, come se vi fossero 2 soli (senza il secondo sole temperatura 
di superficie=-19°C -> il pianeta sarebbe inabitabile)
3) equilibrio energetico: l’energia emessa dal pianeta verso lo spazio è 
uguale a quella ricevuta dal sole.



Visione idealizzata del sistema climatico
(Bureau of Meteorology - Australia)



Bollettino mensile pubblicato sulla rivista tecnica L’enologo



Storia remota del genere Vitis e dei primati



Il genere Vitis

Genere che comprende ben 79 specie. 
Fra queste una sola (Vitis vinifera L.)  ha importanza alimentare e 
enologica significativa.
Alcune specie americane (V. riparia, V. rupestris, V. berlandieri, ecc.) 
hanno acquisito importanza come portinnesti a seguito dell’arrivo in 
Europa della fillossera.

Vitis coignetiae
specie ornamentale 
https://en.wikipedia.org/wiki/Viti
s#/media/File:Ornamental_gra
pe.jpg



I primati
I Primati (sing. primate) (Primates Linnaeus 1758; dal latino "migliori") 
sono un ordine di mammiferi placentati i cui rappresentanti più diffusi 
sono i tarsi, i lemuri e le scimmie, tra cui l'essere umano moderno.
Escludendo l'uomo, che è specie cosmopolita, oggi sono diffusi in 
America meridionale e centrale, Africa, Europa (Gibilterra) e Asia.

In verde l’areale
occupato dai
primati non umani
(fonte: Wikipedia)

Albero 
filogenetico dei 
primati odierni



Homo sapiens

Unica specie del genere Homo oggi vivente, avrebbe introitato una 
certa percentuale di DNA da altre 3 specie (H. Neanderthaliensis, H. 
Heidelbergiensis, Uomo di Denisova).

Specie di primati a noi più vicine: scimpanzé, gorilla.

Figure 1. The two main 
hypotheses for the taxonomic 
placement of H. 
heidelbergensis. (A) European 
H. heidelbergensis as the 
exclusive ancestor of 
Neanderthals and the related 
Denisovans. (B) European H. 
heidelbergensis as the last 
common ancestor of modern 
humans, Neanderthals  and  
the  related  Denisovans.

Fonte: Buck L.T., Stringer C.B., 2014. Homo 
heidelbergensis, Current biology, March 2014



L’ANTENATO INSETTIVORO 
Il proto-primate Purgatorius unio (Valen & Sloan, 1965)

Purgatorius unio
http://en.wikipedia.org/wiki/Purgatorius

Purgatorius unio
Vissuto nel tardo cretaceo (60-70 milioni di anni fa), alla fine del 
Cretaceo (lungo 15 cm senza la coda - insettivoro - Peso 37 g). Gli 
analoghi attuali sono i piccoli primati del genere Microcebus del 
Madagascar (es: Microcebus berthae (corpo di 11 cm  + 13 cm di coda -
peso 30 g, notturno e insettivoro).

Microcebus berthae
http://mentalfloss.com/article/24386/our-adorable-relatives-9-tiny-primates



Reperti del tardo cretaceo ritrovati nei pressi di Nagpur (India)
Tardo Cretaceo

(Manchester et al 2013)

Manchester et al., 2013. Oldest fruits of the 
grape family (Vitaceae) from the Late 
Cretaceous Deccan Cherts of India, American 
Journal of Botany · September 2013

Indovitis chitaleyae - Reperti indiani 
del tardo cretaceo (Mahurzari a 14 km 
da Nagpur).

Vitis wilsoniae – specie attuale 



Vite eocenica

Foglia di vitis ampelophyllum (Ampelophyllum noeticum Massalongo)
Eocene, Monte Bolca, Verona, It (Size: 7,8 cm) 

http://www.vinetowinecircle.com/en/history/the-origin-of-vines/



Clima del fanerozoico (ultimi 500 milioni di anni)

Fine del cretaceo (65 Mio yrs bp)
- protoprimate (Purgatorius unio)
- genere Vitis (Manchester et al 2013)

Crescente separazione 
fra America e Eurasia

Grandi Aridificazioni del 
Miocene e effetti sui primati

Manchester et al., 2013. Oldest fruits of the grape family (Vitaceae) from the Late Cretaceous Deccan Cherts of India, American 
Journal of Botany · September 2013
Buckley G.A., 1997. A New Species of Purgatorius (Mammalia; Primatomorpha) from the Lower Paleocene Bear Formation, Crazy 
Mountains Basin, South-Central Montana, Journal of Paleontology, Vol. 71, No. 1 (Jan., 1997), pp. 149-155.

125 Mio yrs bp
comparsa 
fanerogame

470 Mio yrs bp
comparsa piante 
vascolari 

65 5.5

1 0.02
435 Mio 59.5 Mio 4.5 Mio 1 Mio 20mil

Source: Glen Fergus
(https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/f/f5/All_palaeotemps.png)



Il clima del quaternario (ultimi  2,5 milioni di anni)
Lunghe fasi glaciali si alternano a brevi interglaciali caldissimi (es. 
diagramma degli ultimi 420mila anni con 4 fasi glaciali e 5  interglaciali). 

Temperatura globale ricostruita in base del carotaggio glaciale di Vostok in Antartide 
(Petit et al. 2001) (fonte: prof. Ole Humlum, climate4you.com).

WurmRissMindelGünz

Temp. olocenica
comparsa 

Homo sapiends



I nostri antenati del Miocene e la savanizzazione



L’ipotesi della savanizzazione come fattore evolutivo per gli ominidi

Nel Miocene si hanno alcune fasi climatiche di intesa aridificazione (es:
Middle Miocene Climatic Transition – MMCT, 16 Mio di anni fa;
Messiniano, 7 Mio di anni fa con il Mediterraneo del tutto prosciugato).
Scompaiono le foreste sostituite da grandi savane.

Prateria di graminacee C4 e rade piante arboree C3 (Acacia tortilis) 
nel  Pro-Namib plain a ovest delle Naukluft Mountains.

http://www.biodiversityexplorer.org/plants/fabaceae/acacia/acacia_tortilis.htm



Dalla foreste alla savana – effetti evolutivi sui nostri progenitori

Procounsul (Miocene precoce), Nakalipithecus (Miocene
medio) sono ominoidi arboricoli di ambiente forestale.
Con la scomparsa delle foreste si videro sbalzati in
ambienti di savana in cui la selvaggina era abbondante ma
bastava un attimo per trasformarsi da predatore in preda
dei grandi carnivori.
Nelle savane si selezionano alcuni tratti distintivi della
nostra specie (rif: 2001 Odissea nello spazio) :
- visione frontale
- pollice e indice opposti per uso attrezzi (H. habilis)
- stazione eretta (H. erectus)
- uso del fuoco (favorito dall’aridità).
E poi forse due archetipi: il radicato pessimismo (legato
all’istinto di conservazione-> profezie di fine del mondo
che ci accompagnano da millenni) e l’idea di un paradiso
terrestre forestale che troviamo nella Bibbia (Genesi).

Proconsul
(https://it.wikipedia.or

g/wiki/Proconsul)



Nelle savane compare la tolleranza all’etanolo
I nostri antenati arboricoli si cibavano di frutti freschi colti sugli alberi e il 
loro ADH4 non era attivo su etanolo. 
Passaggio alla vita in savana: cresce il consumo di frutti caduti al suolo, 
ipermaturi e dunque soggetti a fermentazione degli zuccheri con 
massiccia presenza di etanolo. Ciò causava solenni sbornie con tossicità 
diretta di etanolo e perdita di lucidità che rendeva gli ominoidi facili 
prede dei carnivori. 
In tali condizioni fece la sua comparsa un ADH4 attivo su etanolo, che si 
sarebbe diffuso in ominoidi come il Kenyapiteco (14-16 milioni di anni fa) 
per giungere agli antenati di  Gorilla e Scimpanzé e ai primi ominidi 
(Orrorin e Sahelanthropus, 6-7 milioni di anni fa) e di qui all’uomo.
Due conseguenze: senza l’ADH mutato non saremmo oggi qui apalrare di 
vino; se volete alzare il gomito con un nostro parente prossimo,  meglio 
farlo con un gorilla (non quello del Crodino...) che con un lemure.

Carrigan etal 2015 Hominids adapted to metabolize ethanol long before human-directed 
fermentation, PNAS http://www.pnas.org/content/112/2/458 



Il Paleolitico e l’arrivo dell’uomo in Europa



Il paleolitico e la storia umana

Il paleolitico (concetto legato alle industrie litiche) coincide in larga parte
con l’ultima glaciazione (quella di Wurm) che ha inizio grossomodo
110mila anni fa e si conclude 10mila anni fa.

Carrigan etal 2015 Hominids adapted to metabolize ethanol long before human-directed 
fermentation, PNAS http://www.pnas.org/content/112/2/458 



Homo sapiens esce dall’Africa e colonizza tutti i continenti tranne Antartide

A map showing human migration out of Africa. Image credit: Genome Research Limited



Areale geografico di riferimento

Un mare caldo (il Mediterraneo) e tre grandi catene montuose poste 
a circa 45° di latitudine (Pirenei, Alpi e Caucaso). 



Paleolitico e clima

-Le glaciazioni pleistoceniche non sono fasi fredde continue. Ad 
esempio la glaciazione di Wurm (da 110mila a 10mila anni fa) presenta 
24 fasi miti - eventi DO - separate da periodi più freddi – eventi H)
-Durante una di queste fasi miti, fra 30 e 40mila anni fa  che H. sapiens 
(uomo di Cro Magnon) raggiunge l’Europa.

By Leland McInnes at the 
English language Wikipedia, CC 
BY-SA 3.0, 
https://en.wikipedia.org/wiki/Dansgaard
%E2%80%93Oeschger_event#/media/Fil
e:Ice-core-isotope.png



Vitis vinifera in Europa nella glaciazione di Wurm

Durante le ere glaciali la vite persiste in Europa in areali rifugio (aree 
costiere più miti, sud delle Alpi, dei  Pirenei e del Caucaso). E’ in tali aree 
rifugio che probabilmente il primo H. sapiens europeo (uomo di Cro
Magnon) entra in contatto la vite durante la glaciazione di Wurm. 

Infatti nei depositi paleolitici si ritrovano spesso vinaccioli che 
attestano il consumo di vite selvatica. Ciò non esclude che il frutto fosse 
anche fatto fermentare per produrre bevande alcoliche. Tuttavia non 
disponiamo ad oggi di indizi utili a corrobrare l’ipotesi di vinificazioni 
paleolitiche (es: non abbiamo tracce di contenitori paleolitici).

Domande aperte con riferimento alla storia successiva
1. il primo vino (chi, dove, come, quando, perché)
2. la domesticazione della vite (chi, dove, come, quando, perché)



Il primo vino



Hajji Firuz 
Tepe (south 
of  the Urmia 
lake – 1290 m 
asl)

Godin 
Tepe
(1645 m 
asl)

Van Lake 
(1719 m asl)

Mt Ararat  
(5137 m asl)

http://www.middle-east-map.com/topo-map.htm

Shulaveti
gora (500 
m asl)

Fra il Caucaso e i monti Zagros



Mc Govern inizia a interessarsi di giare
conservate nei magazzini della Pennsylvania
University e che hanno con capacità di 9 litri. Si
pensava servissero per conservare derivati del
latte ma analizzandone il contenuto si
riscontra la presenza di acido tartarico e resina
di Terebinto (Pistacia terebinthus) che secondo
Plinio il vecchio era usata per resinare i vini.

Giare di Godin Tepe datate al 3500 aC
(McGovern 1991)

Giare di Hajji Firuz Tepe datate al 5400-5000
aC (McGovern, 1993).

Jar of Hajji Firuz tepe – 23.5 cm of
height - source: Hasanlu project,
Pennsylvania university museum

http://www.penn.museum/sites/biomoleculararchaeology/?page_id=10

Patric McGovern e i vasi neolitici dei monti Zagos (Iran)



McGovern P., Jalabadze M., Batiuk S., Callahan M.P., Smith K.E., Hall G.R., Kvavadze E., Maghradze D., Rusishvili N., Bouby L.,
Failla O., Cola G., Mariani L., Boaretto E., Bacilieri R., This P., Wales N., Lordkipanidze D., 2017. Early Neolithic wine of
Georgia in the South Caucasus, Proceedings of the national Academy of Sciences,
www.pnas.org/cgi/doi/10.1073/pnas.1714728114

La ricerca di Patric McGovern et al. sui villaggi neolitici georgiani
Fig. 1. Map of Shulaveri-Shomutepe
Culture sites and other sites mentioned in 
the text (A) and the early Neolithic
settlements of Shulaveris Gora (B) and
Gadachrili Gora (C) showing the locations
of the analyzed jar sherd samples that were
positive for tartaric acid/tartrate. Site 
names: Arukhlo (1), Shulaveris Gora (2), 
Gadachrili Gora (3), Dangreuli Gora (4), 
Imeris Gora (5), Khramis Didi-Gora (6), 
Shomutepe (7), Haci Elamxali Tepe (8), 
Göytepe (9), Mentesh Tepe (10), Chokh
(11), Aratashen (12), Aknashen (13), Masis
Blur (14), Areni-1 (15), Kül Tepe (16), Hajji
Firuz Tepe (17), Nevali Çori (18), Göbekli
Tepe (19), Gudau River (20), Pichori (21), 
and Anaklia (22). GRAPE, Gadachrili Gora 
Regional Archaeological Project Expedition; 
NMG, National Museum of Georgia; R, 
river. Red lines indicate excavated areas and 
squares.



McGovern P., Jalabadze M., Batiuk S., Callahan M.P., Smith K.E., Hall G.R., Kvavadze E., Maghradze D., Rusishvili N., Bouby L.,
Failla O., Cola G., Mariani L., Boaretto E., Bacilieri R., This P., Wales N., Lordkipanidze D., 2017. Early Neolithic wine of Georgia in
the South Caucasus, Proceedings of the national Academy of Sciences,
www.pnas.org/cgi/doi/10.1073/pnas.1714728114

Giara di Khramis Didi-Gora

Fig. 2. (A) Representative early Neolithic jar
from Khramis Didi-Gora (field no. XXI-60, 
building no. 63; depth, −5.45 to −6.25 m). (B) 
Jar base SG-16a, interior
and cross-section. (C) Jar base SG-782, 
exterior. Note the textile impression on the 
base. (D) Jar base GG-IV-50, interior. 
(Photographs by Mindia Jalabadze and
courtesy of the National Museum of
Georgia.)



McGovern P., Jalabadze M., Batiuk S., Callahan M.P., Smith K.E., Hall G.R., Kvavadze E., Maghradze D., Rusishvili N., Bouby L.,
Failla O., Cola G., Mariani L., Boaretto E., Bacilieri R., This P., Wales N., Lordkipanidze D., 2017. Early Neolithic wine of Georgia in
the South Caucasus, Proceedings of the national Academy of Sciences,
www.pnas.org/cgi/doi/10.1073/pnas.1714728114

La ricerca di Patric McGovern et al. sui villaggi neolitici georgiani

Acidi 
organici 
reperiti nelle 
giare.



Quali conclusioni

Conclusione: Nelle giare reperite nei villaggi neolitici indagati sono 
presenti residui di vino. Le giare sono datate a 7800-8000 anni BP – è la 
più antica traccia di enologia fin qui ritrovata.
In base ai proxy disponibili (timberline olocenica dell’Abkazia per le 
temperature , sedimenti lago Van per la pluviometria) il clima a 
quell’epoca era relativamente simile a quello attuale.



Areale sub-caucasico - clima da 7800-8000 BP in avanti

In base ai proxy disponibili (timberline olocenica dell’Abkazia per le 
temperature, sedimenti lago Van per la pluviometria) si può affermare 
che  il clima di 7800-8000 anni BP in Georgia era simile a quello attuale. 
Le indagini sui sedimenti del lago Van (Turchia orientale) mostrano 5 fasi 
climatiche principali nell’Olocene (*):
1. Dryas recente (circa 11.500 BP) -> freddo-arido
2. 11000-8200 BP -> arido
3. 8200-6200 BP -> graduale aumento delle precipitazioni
4. 6000-4200 BP -> optimum termo-pluviometrico
5. 4200 BP -> transizione rapida alle condizioni aride attuali.

Crisi del 4200 BP= megasiccità che influenza un vasto areale 
dell’emisfero Boreale (Egitto, Nord della Cina, Valle dell’Indo, Grecia) 
(Weiss, 2016).(*) Wick L., Lemcke G., Sturm M., 2003. Evidence of Lateglacial and Holocene climatic change and human impact 
in eastern Anatolia: high-resolution pollen, charcoal, isotopic and geochemical records from the laminated 
sediments of Lake Van, Turkey The Holocene July 1, 2003 13: 665-675
Weiss H., 2016. Global megadrought, societal collapse and resilience at 4.2-3.9 ka BP across the Mediterranean 
and West Asia, PAGES MAGAZINE · VOLUME 24 · NO 2 · DEcEMbEr 2016, doi: 10.22498/pages.24.2.62



Tblilisi – Museo del Vino 
(Georgian Wine Agency) L’arte di produrre I Kevri

http://www.kvevri.org/it/larte-di-fare-kvevri/galleria-2/

Evidenze etnografiche dalla Georgia

Similitudine fra le giare neolitiche e la 
tradizionale tecnica di vinificazione 
ancor oggi in uso in Georgia.



Evidenze etnografiche dalla Georgia

Notare la somiglianza fra le giare dei primi vini e le giare di 
fermentazione (kvevri) georgiane 
(foto National Wine Agency of Georgia).



Particolare del museo del vino presso la National Wine Agency of
Georgia (foto L. Mariani).

Evidenze etnografiche dalla Georgia



Uso di Ruscus (per la pulizia dei Kvevri) e della Lagenaria (per i 
travasi) (foto L. Mariani).

Evidenze etnografiche dalla Georgia



Rivoluzione neolitica
domesticazione della vite e sua espansione verso l’Europa



Domesticazione delle piante – evento sincrono che ha luogo
in 4 principali centri d’origine che “non si parlano” fra loro

Principali centri di domesticazione delle colture con elencate  alcune delle 
principali colture in essi domesticate (Gepts, 2004, modificato).



La rivoluzione neolitica (cause e conseguenze)

La “rivoluzione neolitica” è uno dei fenomeni di maggior rilievo della 
storia umana (da essa discendono sicurezza alimentare, nascita delle 
città e specializzazione del lavoro, commercio, ecc.). 

Cosa spinge popoli tanto lontani fra loro a coltivare dopo la fine della
glaciazone di Wurm?
1. Evento freddo del Dryas recente
2. Aumento massiccio dei livelli di CO2 che passano dalle 180 ppmv

delal fase glaciale a 280 ppmv (il che accresce la produttività delle
colture dle 50% circa).



Domesticazione 
non solo coltivazione ma anche profondi cambiamenti morfologici

This P., Lacombe T., Thomas 
M.R., 2006. Historical origins 
and genetic diversity of wine 
grapes, Trends in genetics, 
Volume 22, Issue 9, p511–519, 
September 2006



Le tracce più persistenti nei depositi archeologici sono costituite da 
vinaccioli.
L’analisi di tali tracce consente di collocare la domesticazione fra 
8000 e 6000 anni fà.

Come individuare le tracce di vite domestica

Fonte: LA VITIS SYLVESTRIS, di 
Giancarlo Scalabrelli, Claudio 
D’Onofrio, Marcello Bornice
http://www.viten.net/files/f94/f94
9773a4bbde9820203e535de2e80
18.pdf



Domesticazion e vite

(6/8000 anni BP)

Da una carta del prof. Gaetano Forni

Traiettoria di espansione della viticoltura
(date = anni fa)

NB: la 
diffusione della 
viticoltura 
avviene con 
3000 anni di 
ritardo rispetto 
a quella della 
cerealicoltura



1. tra 6000 e 2000 anni , il centro di gravità della viticoltura migra
dalla zona sub-caucasica verso Europa e Nord Africa

2. Tra le cause di tali movimenti è certamente il clima (es: grande
siccità di 4200 anni fa).

3. Da allora la vite inizia a confrontarsi con la variabilità del clima
europeo anche incrociandosi con genotipi selvatici pre-esistenti
-> da ciò dipende probabilmente la grande plasticità propria di
tale coltura -> esempio: sono vocate alla viticoltura la
Champagne (clima oceanico a 49°N) e Pantelleria (clima
mediterraneo, 35°N)

Deduzioni



Il clima dell’Olocene



Clima nell’Olocene in Groenlandia (fino al 1854)

(Climate4you – temp Giss)

Air temperature at the summit of the Greenland Ice Sheet, reconstructed by Alley 
(2000) from GISP2 ice core data. 0 is for AD 2000 but the time series end in 1854. 

NB: le stazioni della costa SW indicano un aumento di circq 2,7°C dal 1854 ad oggi.

1854



Clima nell’Olocene in Europa



Esistono evidenze del fatto che i ghiacciai alpini sarebbero in
gran parte se non totalmente scomparsi (esempio un carotaggio
sul ghiacciaio del Monte Alto nel gruppo dell’Ortles ha
evidenziato l’assenza di ghiaccio più vecchio di 7000 anni.
Per l’agricoltura fu una grande opportunità anche perché si
accompagnò non vi furono problemi di siccità (per l’ meno prima
della sua parte finale) -> ad es. l’arrivo della cerealicoltura in
Italia ha luogo fra 6000 e 7000 anni fa, in pieno grande Optimum.
La parte finale del grande optimum fu segnata da una grande
siccità che produsse l’aridificazione del Sahara, che godeva fino
ad allora di un clima steppico. Come conseguenza si assiste al
concentrarsi di popolazione sul Nilo, con la fioritura della civiltà
egizia: la più antica piramide, quella di Djoser (Zoser) risale al
2630 aC.

La potenza dle grande optimum post-glaciale



La diffusione della viticoltura nel mondo antico 



Tomba di Nakht a Luxor (1543-1292 aC)
(vigneto, palmenti e anfore di conservazione)

La viticoltura egizia

Non solo produzione 
locale ma anche 
commercio di vini.

Tomba di Re Scorpione (circa 3150 aC). Le giare 
contenevano vino della valle del Giordano



La viticoltura giunge in grecia intorno a 4500 anni fa e si afferma
durante l’optimum climatico miceneo (periodo caldo e nella sua fase
finale caratterizzato da piovosità ridotta. La siccità finale è stata da alcini
invocata come causa della fine della civiltà micenea (Riss Capenter,
Clima e storia, Einaudi).

Arrivo della viticoltura in Grecia

Scena di simposio dalla tomba del tufatore a Paestum (475-450 a.C.)



Scena di simposio da cratere a campana

Scena di simposio in Grecia



Le nozze di Cana: c’è un maestro di cerimonie che scopre con
raccapriccio che il vino sta per finire.
Di qui la frase di Maria a Gesù “Vinum non habent”…

Un ruolo rituale anche presso gli Ebrei

Nozze di Cana
Giotto, affresco nella 
Cappella degli Scrovegni a 
Padova



La vite arriva in Italia nell’11° secolo aC, alla fine dell’optimum 
climatico miceneo. 
Dal 9° secolo il clima si deteriora con l’approssimarsi  della fase fredda 
dell’età del ferro, che vede il suo apice fra l’8° ed il 5° secolo a.C.. Tale 
fase è testimoniata dall’avanzata dei ghiacciai alpini (massima avanzata 
dopo la fine dell’era glaciale, in seguito superata solo nella piccola era 
glaciale). 
In questo ambiente fresco e piovoso, la vite si insediò inizialmente 
nell’Italia centro-meridionale, climaticamente più vocata e si adatta 
tanto bene che i Greci chiamano Enotria l’Italia (i Greci allevano la vite 
su pali oinotroi). 
In Italia la viticoltura viene rapidamnte adottata da Celti e Etruschi che 
a differenza dei Greci allevano la vite su supporti vivi come l’olmo e 
l’acero campestre.

Clima e arrivo della vite in Italia



La viticoltura romana, che la tradizione voleva introdotta da Numa, fu 
inizialmente su supporti vivi. L’introduzione della più redditizia coltura 
su pali è documentata con certezza da Varrone (Res rusticae, I, 54) 
mentre dubbia sarebbe la documentazione di tale pratica nel trattato 
agronomico di Catone (Braconi, 2005).

Dal terzo secolo a.C.: progressiva mitigazione del clima che prelude 
all’optimum romano. Su tale fase si deve citare la testimonianza dei 
Saserna padre e figlio, georgici latini di probabile origine etrusca e che 
coltivavano un podere nel territorio della colonia di Placentia). I 
Saserna, in un loro trattato citato da Columella, scrivono che il clima ai 
loro tempi era molto migliorato e che la vite e l’olivo allignavano in 
zone ove in passato non avrebbero potuto essere coltivate. 

Viticoltura romana e optimum romano



L’optimum romano si colloca fra il primo secolo a.C. e il quarto secolo 
d.C. e si presenta come un periodo caldo-arido che accompagna lo 
splendore e la decadenza di Roma antica.  Durante l’optimum romano 
la viticoltura si espande al di fuori della Gallia mediterranea
raggiungendo:
-nel 2° secolo d.C.: la Borgogna, la Loira, la Normandia e le valli del
Reno e della Mosella (Brun 1993: 321-31; Brun & Tchernia 1999)
- nel 2°-3° secolo d.C.: l’Inghilterra (Brown et al., 2001)

Indizio di tale fenomeno: il fatto che Marco Aurelio Probo (280 dC)
abroga le nome emanate da Domiziano per motivi di sovrapproduzione
e promuove la viticoltura in Gallia, Spagna, Britannia, Pannonia e
Mesia.

Brown A.G., Meadows I., Turner S.D., Maitingly D.J., 2001. Roman vineyards in Britain:
stratigraphic and palynological data from Wollaston in the Nene Valley, England Antiquity, 75
(2001): 745-57
Gastone M. Bersanetti, 1935, Probo, in Enciclopedia Italiana

Viticoltura romana e optimum romano



Fosse d’impianto di un vigneto del 
I-II sec. d.C. sono stati ritrovati in 
Francia a Gevrey-Chambertin
(Borgogna – Côte d'or) in un’area 
pianeggiante umida circondata 
dagli attuali vigneti posti sui 
versanti delle colline. Le fosse 
d’impianto sono coerenti con le 
descrizioni di Columella 
(pastinatio) e gli archeologi hanno 
effettuato una ricostruzione del 
vigneto che si suppone fosse a 
pergola. 

Vigneto gallo-romano di Gevrey-Chambertin - Borgogna I-II sec. d.C.

Garcia J., Chevrier S., Dufraisse A., Foucher M., Steinmann R., 2010. Le vignoble gallo-romain de 
Gevrey-Chambertin « Au-dessus-de Bergis », Côte-d’Or (I er -II e s. ap. J.- C.) : modes de 
plantation et de conduite de vignes antiques en Bourgogne, Revue archéologique de l’Est, Tome 
59-2 | 2010, Fasc. 2 - n° 182



Vigneti odierni a Gevrey-Chambertin - Borgogna
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Vineyards_Gevrey-Chambertin.jpg



Se dunque l'ipotesi generale è che
la viticoltura fosse praticata in
Inghilterra in epoca romana, ignota
rimaneva la scala e l'estensione di
tale viticoltura.
Gli scavi archeologici di Wollaston
(Nene valley – England) documen-
tano la presenza di una viticoltura
commerciale.

Brown A.G., Meadows I., Turner S.D., Maitingly
D.J., 2001. Roman vineyards in Britain: 
stratigraphic and palynological data from 
Wollaston in the Nene Valley, England   
Antiquity, 75 (2001):  745-57

La viticoltura in Britannia – i ritrovamenti



Ritrovamenti effettuati:
-Trincee da scasso ritrovate in un un terreno alluvionale
-Polline di vite
-Strumenti agricoli

Le trincee ritrovate sono compatibili:
- con una viticoltura commerciale (per estensione)
- con la descrizione di Columella (De re rustica) delle modalità di
impianto della vite (sistema della “pastinatio”) con l’ausilio della ciconia.
- con analoghi ritrovamenti archeologici effettuati in Francia (Boissinot
1997; Boissinot &  Brochier 1998).

Brown A.G., Meadows I., Turner S.D., Maitingly D.J., 2001. Roman vineyards in 
Britain: stratigraphic and palynological data from Wollaston in the Nene Valley, 
England   Antiquity, 75 (2001):  745-57

Il sito viticolo di Wollaston



Brown A.G., Meadows I., Turner S.D., Maitingly D.J., 2001. Roman vineyards in Britain: 
stratigraphic and palynological data from Wollaston in the Nene Valley, England   
Antiquity, 75 (2001):  745-57

I vigneti di Wollaston



Il medioevo



L’alto Medioevo vede il progressivo deterioramento del clima che  
diviene più freddo e umido per poi subire una successiva mitigazione 
che porterà all’optimum climatico medioevale, il quale  ha inizio 
intorno al 1050 e i cui effetti sulla viticoltura sono attestati da una 
serie di evidenze legate alla vite e all’olivo, che rispetto alla vite è un 
importante tracciante:
1. La vite arriva sulle Alpi fino a 1350 m - in Valle d'Aosta a San 
Valentino, sotto Brusson, ove oggi non supera gli 800 m di quota 
(Monterin, 1937) 
2. Behringer (2013) segnala che la coltura della vite raggiunge 
Pomerania, Prussia orientale, Scozia meridionale e Norvegia.  
3. olivo da olio (più sensibile della vite al freddo) coltivato in val 
padana (Fabbri, 2006), nella valle del Reno (Albertus Magnus, 1256 -
De vegetabilibus), in val d'Aosta (Monterin, 1937) e forse a Monno, in 
Valcamonica, a 1066 m di quota (Berruti, 1989).
4. Si selezionano varietà tardive come le Durelle.

Il clima nel medioevo e gli effetti sulla viticoltura



Optimum medievale (MWP)

Il mese di settembre - Benedetto Antelami (1200 circa) 
Ciclo dei mesi nel battistero di Parma 

In molti cicli dei mesi 
la raccolta a della vite 
viene attuata a 
settembre.



Ipotesi:
- prima avanzata glaciale alpina del 1248-1278 
- seconda avanzata glaciale che ha inizio dal 1352 (anno assai vicino 
alla grande pestilenza del 1347-48). 
- eventi climatici estremi (alluvioni e carestie) in Olanda  nel 1314-1317 
(Geens, 2018).

Per inciso le pestilenze diffondono l’uso del vino considerato bevanda 
non infettabile da germi.

Quando ha termine l’optimum medioevale

Geens S., 2018. The Great Famine in the county of Flanders (1315–17): the complex interaction 
between weather, warfare, and property rights, Economic History Review, 71, 4 (2018), pp. 
1048–1072



La Piccola Era Glaciale (PEG)



La PG si caratterizza per la più imponente avanzata glaciale dopo la 
fine della glaciazione di Wurm. 
Durante la PEG si ebbero molte grandi siccità (es: 1590, 1788) e
moltissimi eventi alluvionali. 

Alluvioni: vari lavori di climatologia storica (ad esempio Wilhelm etal, 
2012; Yiou etal, 2006; Diodato etal, 2019) evidenziano che le fasi 
climatiche fredde sono più esposte alle alluvioni di quelle calde.  
Ad esempio Taricco et al. (2015) ricostruiscono le portate del Po negli 
ultimi 2200 anni evidenziando portate molto ridotte fino a 1100, portate 
molto elevate durante la PEG con un massimo intorno al 1500 e calo 
delle portate dopo il 1850.

La piccola era glaciale



Contrarie all’idea di una PEG come periodo di freddo persistente sono le 
seguenti evidenze: 
- Gli studi di E. Le Roy Ladurie (Canicules et galciers….)
-Permanenza in coltura di vitigni tardivi come il Nebbiolo in Valtellina  
e  le durelle in Veneto il che fa ipotizzare un freddo altalenante
-l’anno 1556: le serie storiche dal 1371 al 2010 delle date di raccolta 
dell’uva a Beaune in Borgogna lo indicano come l’anno con la raccolta 
più precoce di tutta la serie  (Labbé e Gaveau, 2013).
- mortalità per caldo e malattie nelle estati canicolari del 1718 e 1719 
(Leroy ladurie, 2004).
-L’abbandono dell’Inghilterra da parte della viticoltura è solo in parte 
spinta dall’ingresso nella PEG. Maggior peso lo ha l’importazione di vino 
di qualità nettamente superiore da Bordeaux,, che in quel periodo è 
territorio inglese (Lamb,1966).

NB: l’avanzata dei ghiacciai non è frutto solo di basse temperature ma 
di precipitazioni abbondanti

La piccola era glaciale - non fu un periodo di freddo continuo



La grande siccità le 2022
Anomalie del campo della pressione simili a quella del 2022 (Pfister etal 2010)

PFISTER C., WEINGARTNER R., LUTERBACHER J., 2010. Hydrological winter droughts over the last 450 years in the Upper 
Rhine basin: a methodological approach, Hydrological Sciences Journal, ISSN: 0262-6667 (Print) 2150-3435 (Online) Journal 
homepage: https://www.tandfonline.com/loi/thsj20



Siccità e rogazioni – il caso della Sicilia Nord-Occidentale 

Piervitali E., Colacino M., 2001. Evidence of drought in Western Sicily during the period 1565–1915 
fromm liturgail offices, Climatic change,   49: 225–238



Siccità e rogazioni in Sicilia - frequenza

Piervitali E., Colacino M., 2001. Evidence of drought in Western Sicily during the period 1565–1915 fromm
liturgail offices, Climatic change,   49: 225–238



Dalla PEG alla fase di riscaldamento attuale
Date di vendemmia Pinot nero a Beaune (1371-2010)

Labbé T., Gaveau F., 2013. Les dates de vendange à Beaune (1371-2010). Analyse et 
données d’une nouvelle série vendémiologique, Revue historique, n° 666, 2013/2, p. 
333-367.



Dalla PEG alla fase di riscaldamento attuale
TEMPERATURE EUROPEE DAL 1655 AL 2022

La serie storica più strumentale più lunga del mondo

Mariani L., Zavatti F., 2017. Multi-scale approach to Euro-Atlantic climatic cycles based on 
phenological time series air temperatures and circulation indexes, Science of the Total Environment 
593–594 (2017) 253–262 



Serie storiche utilizzate

Mariani L., Zavatti F., 2017. Multi-scale approach to Euro-Atlantic climatic cycles based on 
phenological time series air temperatures and circulation indexes, Science of the Total Environment 
593–594 (2017) 253–262 



Olivi come reliquie dell’optimum medievale
Gli olivi sono piante vivaci che dopo una gelata 
ricacciano dalla base. Durante la PEG  la pianura 
padana continuerà ad ospitare l’olivo, che  
scomparirà per effetto dei grandi inverni del XVIII e 
della prima metà del XIX secolo (Fabbri, 2012).

Alcune testimonianze:
-Contratto di affitto del 1498 di 764 pertiche al 
Panizzardo (vicinanze di Capralba, al confine con il 
cremasco) a Pietro Paolo Pegi, milanese, che si impegna 
a roncare il bosco godendo del 50% della legna tagliata, 
accudire le essenze esistenti (roveri e olivi), piantare 
2000 salici e 500 gambe di vite, oltre a scavare fossi e 
manutenere la rete irrigua (Di Tullio, 2011). 
- piante di olivo sull’Appennino emiliano

Historia plantarum Ms 459 
scuola lombarda, corte di 
Gian Galeazzo Visconti, 
fine XIV secolo -
Biblioteca  Casanatense
https://casanatense.beniculturali.it/?p=1
785

Fabbi A., 2012 Olive in Northern Italy - a mediterranean tale, Rivista Storia Agricoltura



Albrecht Durer nel 1495, di ritorno da un viaggio in Italia iniziato 
nell’autunno 1494, dipinge ad acquarello il castello di Arco. L’opera è 
oggi  esposta al Louvre. 

Gli olivi a Arco di Trento nel 1495

https://www.comune.arco.tn.it/Comune/Comunicazione/Notizie/Albrecht-Duerer-e-il-castello-di-Arco



Vendemmia: incisione di Antonio Tempesta (1599)



-comparsa delle sistemazioni a gradoni negli areali viticoli alpini
(Valtellina, Vallese, Valle d’Aosta) e appenninici che garantiscono un 
più efficace smaltimento delle acque piovane in eccesso
- Seppellimento della vite per proteggerla dal freddo
-Durante la PEG si introduce la vinificazione in bianco delle uve di 
Pinot nero che non raggiungevano la maturazione, con la nascita dello 
Champagne (nascita che però ha anche un motivo tecnologico legato 
alla disponibilità di bottiglie in grado di resistere alla pressione interna) 
-lo stesso vino da messa bianco e non più solo rosso sarebbe secondo 
alcuni un portato della PEG.
-Strascico culturale della PEG è la paura del raffreddamento globale 
rafforzato dalla scoperta delle glaciazioni da parte dei geomorfologi.

Alcune conseguenze della PEG



-Sul Monte Mario (Carducci, Odi Barbare):
…fin che ristretta sotto l'equatore dietro i
richiami del calor fuggente l'estenuata
prole abbia una sola femina, un uomo, che
ritti in mezzo a' ruderi de' monti, tra i morti
boschi, lividi, con gli occhi vitrei te veggan
su l'immane ghiaccia, sole, calare.

- Trattato del 1869 del Conte Odart: vi si
ipotizza che a causa del freddo crescente
la vite dovrà abbandonare i suoi areali più
settentrionali.

La diffusione di tale paura ha un legame
con i media dell’epoca (soprattutto
quotidiani e periodici) che divulgano con
molta più rapidità idee e preconcetti.

Il timore di una nuova era glaciale



Terrazzamenti in Valtellina 
http://rete.comuni-italiani.it/blog/15703

Piccola Era Glaciale
Seppellimento della vite (Armenia,
2011, foto Osvaldo Failla)

Nel Nord Italia (Oltrepò
pavese) il seppellimento della 
vite fu abbandonato solo alla 
fine del XIX secolo.



La fine della PEG (1850 circa) coincide con l’avvento in Europa di tre
fitopatie di origine americana: oidio (1850), fillossera (1875) e
peronospora (1879) che in pochi decenni cambieranno il volto della
nostra viticoltura e che saranno contenute grazie a mezzi chimici (zolfo,
poltiglia bordolese) e genetici (piede americano). La ragione
dell’avvento di tali malattie non è a mio avviso da legare tanto al
clima quanto al commercio, riattivatosi dopo la guerra civile
americana e che ha fatto da vettore di specie aliene.

Viticoltura ottocentesca e nuove malattie

Peronospora della viteOidio della vite



Conclusioni

La storia della civiltà da un certo punto di vista può essere 
letta come la storia della lotta dell’uomo contro la 
dittatura del clima (cito a memoria di E. Le Roy Ladurie).

Occorre porre sempre più l’accento sull’adattamento al 
clima che cambia.

Ciò è essenziale anche per la viticoltura, che come ho 
cercato di evidenziare in questa presentazione, è simbolo 
di umanità e come tale va preservata per le nostre e le 
future generazioni.


